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Gianni Venturi, segretario generale Cgil Marche

“La disoccupazione il
problema numero uno”

Andrea Santori, presidente facente
funzioni Confindustria Fermo

 “Migliore gestione
del credito”

“Nella nostra provincia,
Confindustria Fermo e le
organizzazioni sindacali dei
lavoratori, per la necessità
di intervenire presto a
sostegno dell’economia e
tentare il governo della
congiuntura dell’occupazio-
ne, hanno individuato
appunto come azione
prioritaria il massimo
supporto ad imprese e
lavoratori nelle ‘crisi
occupazionali’, con utilizzo
dei diversi ammortizzatori
sociali a disposizione. A
fronte della grave situazio-
ne è necessario preservare
l’integrità dell’apparato
produttivo e con esso
l’occupazione e il patrimo-
nio professionale rappresen-
tato dai lavoratori. Altre
problematiche da affrontare
con urgenza per delineare
le linee direttrici da seguire
per la competitività riguar-
dano una migliore e più
diffusa gestione del credito
a favore delle imprese
locali; il pieno consolida-
mento e ruolo delle istitu-
zioni locali.

La crisi finanziaria e la
difficile congiuntura
economica evidenziano
preoccupanti profili che
vanno interessando sempre
più il sistema produttivo e
che si aggiungono ai
fenomeni di accorpamenti
bancari (che restringono la
capacità di credito delle
imprese di piccole dimen-
sioni) e all’applicazione dei
criteri di Basilea 2 e 3.

E’ necessaria anche
l’assunzione di responsabi-
lità da parte delle istituzio-
ni, perché siano assicurate
condizioni che consentano
una stabilità maggiore a
tutto il sistema, un rilancio
della fiducia e degli investi-
menti. I governi territoriali
devono impegnarsi per
porre sul tappeto risorse
finalizzate alla garanzia di
secondo grado, per la
patrimonializzazione dei
Confidi che sostengono le
imprese industriali; vanno
favoriti strumenti di agevo-
lazione creditizia e sostegno

al capitale di rischio;
occorrono strumenti integra-
ti di sostegno agli investi-
menti con contributi in
conto interessi da abbinare
alla garanzia .

In sintesi, ecco le
previsioni di Confindustria
Fermo per il 2011. Maggio-
ri criticità: le istituzioni
pubbliche locali non
manifestano un’attenzione
rispondente alle esigenze
delle imprese verso la
qualificazione del capitale
umano disponibile (occu-
pato o disponibile sul
mercato del lavoro); la
scarsa collaborazione tra
imprese, università, mondo
scolastico.

Le prospettive più
promettenti e le azioni da
intraprendere riguardano in
specie: formazione e lavoro,
ricambio generazionale,
innovazione per la competi-
tività, internazionalizzazione,
infrastrutture e gestione del
territorio.

Per coordinare la mole di
lavoro da porre immediata-
mente in essere dovrà essere
creato, di comune intesa,
una sorta di tavolo di
coordinamento generale
sulle problematiche di
crescita economica della
provincia di Fermo, con
l’autorevole partecipazione
di tutti gli attori, istituzionali
e sociali. Il 28 gennaio sui
temi dei giovani, dell’occu-
pazione, del lavoro e dello
sviluppo avrà luogo a Fermo
un convegno coordinato dai
Giovani con Luca Paolazzi,
direttore del Centro studi di
Confindustria”.

Stefano Mastrovincenzo, segretario generale Cisl Marche

“Formazione continua:
a sistema le risorse”

“L’intesa
siglata con la

Giunta
regionale:

rilevanti mezzi
destinati agli

ammortizzatori;
promozione ed
incentivazione

dell’occupazione,
in particolare

quella
giovanile”

Graziano Fioretti, segretario generale Uil Marche

 “Accordo per la difesa del lavoro
e la coesione sociale”

“Nonostante i timidi
segnali di ripresa, in questo
avvio di nuovo anno
permangono prospettive di
forte difficoltà. Anche il
2010, così come l’anno
precedente, è stato caratte-
rizzato da un utilizzo
particolarmente elevato
della cassa integrazione, sia
ordinaria, sia straordinaria
che in deroga, per rendere
meno ‘devastanti’ gli effetti
della crisi internazionale
che ha colpito il nostro
sistema manifatturiero con
pesanti ripercussioni
sull’occupazione. Molte
delle imprese marchigiane,
infatti, proprio grazie a
questi ammortizzatori, sono
riuscite a reggere sotto i
colpi della crisi e, oltretut-
to, in questi ultimi mesi si
stanno manifestando alcuni

segnali positivi. Segnali
che, però, non si traduco-
no, almeno per il momento,
in un incremento dell’occu-
pazione, né in una diminu-
zione degli ammortizzatori
sociali. E ciò, a causa
dell’aumento della produt-
tività, di cui, comunque, il
nostro sistema ha bisogno
e sul quale dobbiamo
investire.

In questo quadro,
quindi, riteniamo partico-
larmente importante il
protocollo d’intesa ‘per la
difesa del lavoro, la
coesione sociale, il soste-
gno allo sviluppo’ che
abbiamo siglato ad inizio
dello scorso mese di
dicembre con la Giunta
regionale delle Marche,
perché questo ci consentirà
di poter continuare a
contare su rilevanti risorse
destinate agli ammortizza-
tori sociali e di promuove-
re ed incentivare l’occupa-
zione, in particolare quella

giovanile. Vorrei ricordare,
inoltre, che la stessa intesa
prevede anche interventi
destinati al sociale. Oltre a
produrre benefici per le
fasce più deboli a partire
dalla popolazione anziana
e non autosufficiente,
contribuendo peraltro a
sgravare le famiglie di un
impegno finanziario
talvolta insostenibile, questi
interventi potranno favorire
anche l’occupazione in
questo specifico settore.
Riguardo alla sanità,
inoltre, gli obiettivi fin qui
raggiunti sono importanti,
ma non ancora sufficienti e
il nuovo piano sanitario
dovrà dare soluzione ai
diversi nodi strutturali,
consegnandoci una sanità
più moderna, oltre che
efficiente, efficace e
virtuosa.

Per il 2011, infine,
poniamo grande attesa
anche sulla riorganizzazio-
ne del sistema istituziona-

le, poiché di fronte al
taglio delle risorse pubbli-

che occorre pensare ad
una ulteriore regolamenta-
zione della macchina
burocratica dei vari livelli
istituzionali –Regione,

Province, Comuni. E
questo, nell’ottica, oltretut-
to, di un miglioramento dei
servizi al cittadino, parten-
do dal trasporto pubblico,
l’acqua e i rifiuti. Centrale
sarà, in questo senso, la
tipologia di gestione dei
servizi, una gestione che
sia economicamente
sostenibile e per la quale
sarà indispensabile ovviare
alla fragilità di un sistema
eccessivamente frammenta-
to con una logica di
organizzazione gestionale
su base regionale, anche
realizzando le necessarie
sinergie. E’ su questi
argomenti, quindi, oltre a
quelli su cui è tradizional-
mente impegnato, che il
sindacato intende svolgere
la propria azione nei vari
tavoli istituzionali affinché
nell’anno che si è appena
aperto possa maturare e
realizzarsi una politica
sempre più vicina al
cittadino e al territorio”.

“Anche nel 2010, nelle
Marche, a segnali di attenua-
zione degli effetti negativi della
recessione si alternano preoc-
cupanti segnali di stagnazione
e di rallentamento della
crescita; la ripresa delle attività
manifatturiere e produttive è
ancora debole e lontana dal
garantire un rapido riassorbi-
mento dello stock di disoccu-
pazione; la fragilità della
ripresa è testimoniata anche
dalle tipologie contrattuali che
caratterizzano l’andamento del
mercato del lavoro. Senza dire
della riduzione di reddito
disponibile anche in ragione di
un massiccio ricorso agli
ammortizzatori sociali e la
conseguente contrazione dei
consumi che, recentemente,
un’indagine della Cgia di
Mestre ha collocato per il

2010 all’8,1% nelle Marche: la
flessione più forte tra le regioni
italiane. Di qui il rischio che
una porzione significativa dei
problemi del mondo del lavoro
marchigiano assuma un profilo
strutturale o comunque di
lunga durata: la disoccupazione
resterà per tutto il 2011 il
problema numero uno.
Occorre allora individuare
alcune priorità e su quelle
concentrare risorse che sono
state drammaticamente tagliate
dalla manovra di correzione di
conti pubblici operata dal
Governo centrale.

Pacchetto anticrisi, politiche
sociali, sostegno all’innovazio-
ne delle e nelle imprese,
promozione nei settori della
cultura del turismo e dell’am-
biente sono appunto priorità
condivise che non esauriscono,
ovviamente, lo spettro del
confronto regionale, che
continuerà su temi particolar-
mente delicati come quello del
trasporto pubblico locale e

della sanità. Nel pacchetto
anticrisi alcune di queste priorità
si sono necessariamente
intrecciate fra loro, in particolare
l’esigenza di tenere insieme
l’azione di contrasto alle
precarietà dei rapporti di lavoro
con una condizione, quella
giovanile, che tende sempre
più a coincidere con una
condizione sociale: anzi
verrebbe da dire che la nuova
questione sociale è in realtà la
questione giovanile, anche
nella nostra regione.

Una condizione che
l’accordo incrocia sia quando
si rivolge alle imprese con gli
incontri per la stabilizzazione
dei rapporti di lavoro, sia
quando sostiene le assunzioni
a tempo indeterminato di
giovani laureati, sia quando
sostiene gli studi di figli di
lavoratori in disoccupazione,
in mobilità, in cassa integra-
zione, sia quando recupera
risorse per finanziare le borse
di studio, anche queste ridotte

dei due terzi dal Governo
centrale.

Tutte queste misure
hanno un carattere difensi-
vo, ma allo stesso tempo
contengono elementi di
potenziale innovazione,
soprattutto se riferiti ad un
quadro di integrazione tra
politiche di sviluppo delle
imprese e politiche attive del
lavoro: quadro che Cgil,
Cisl, Uil delle Marche
vanno delineando anche
attraverso un contributo
condiviso con Confindustria
e che vorremmo estendere
all’insieme della rappresen-
tanza della imprese.

La Regione deve
avviare un’iniziativa che
abbia un approccio sistemi-
co in cui inquadrare gli
strumenti; si tratta di
sostenere e favorire un
processo di ridefinizione
del modello di sviluppo ed
il rapporto tra i suoi assi
fondamentali”.

“Un quadro di ombre e
luci quello sulla situazione
socio economica marchi-
giana: l’utilizzo robusto di
ammortizzatori e altre
misure anticrisi ha conte-
nuto il calo occupazionale,
che poteva essere maggio-
re, visto il -5.4% del Pil
regionale nel 2009. Nono-
stante qualche segnale
positivo del 2010 (ripresa
produzione industriale,
meno lavoratori posti in
mobilità, minor utilizzo
della Cig ordinaria), c’è
però incertezza per l’im-
mediato futuro: la crescita
della Cig in deroga nelle
piccole imprese e della
Cig straordinaria si lega a
crisi non transitorie di
aziende le cui difficoltà
hanno dirette ripercussioni
sull’indotto, oppure a
riposizionamenti sul
mercato di aziende medio
grandi con ristrutturazioni
che potrebbero sfociare in
riduzioni di personale. Il
settore pubblico, nella
scuola, nella sanità, sta
lasciando a casa lavoratori
occupati finora con
contratti a termine; nel
commercio si riducono
drasticamente le consuete
assunzioni stagionali, le
imprese industriali che
stanno ripartendo bene
sono molto prudenti
nell’assumere; il 90% delle
assunzioni nel 2010 sono
state a termine o con
contratti atipici.

Pur in presenza di
drastici tagli dei trasferi-
menti statali, il bilancio
2011 della Regione si
concentra su priorità
condivisibili e concordate
anche col sindacato e le
associazioni imprenditoria-
li: misure a tutela, promo-
zione e stabilizzazione di
lavoro specie per i giova-
ni; interventi su non
autosufficienza e famiglie
più in difficoltà; innova-
zione, integrazione sui
territori tra le ‘vocazioni’
culturale, turistica, agro-
ambientale, sostegno
all’economia verde.

Sarebbe anche opportu-

no mettere a sistema le
risorse per la formazione
continua, sia pubbliche
che dei fondi interprofes-
sionali, qualificare il
rapporto tra politiche
passive (ammortizzatori) e
politiche attive (formazio-
ne, orientamento, ricollo-
cazione), sostenere con
misure apposite la nascita
di imprese nel terziario
avanzato, poco presente
nella nostra regione.

L’impegno comune di
istituzioni, parti sociali e
istituti di credito dovrà
sostenere la soluzione di
alcune delle più importanti
vertenze aziendali aperte
nella nostra regione,
favorendo anche la loca-
lizzazione di nuovi inve-
stimenti privati.

Chiediamo più corag-
gio agli imprenditori nel
valutare nuove assunzioni
e più disponibilità, ove
possibile, alla contrattazio-
ne aziendale, strumento
per accrescere qualità e
produttività e dare risposte
ai lavoratori.

A livello di Regione ed
enti locali credo si possa
fare ancora di più per la
razionalizzazione delle
spese e per evitare fram-
mentazione e dispersione
dell’azione pubblica:
riduzione di alcuni costi
della politica, stimolo
all’associazione e persino
alla fusione tra Comuni,
urgente aggregazione delle
aziende di servizi pubblici
locali, rafforzamento
dell’integrazione sociosa-

nitaria.
Dal governo centrale

sarebbe (il condizionale
è d’obbligo vista la
situazione) lecito atten-
dersi l’elaborazione di
una politica per lo
sviluppo, finora assente;
misure a sostegno del
lavoro giovanile; una
riforma complessiva
degli ammortizzatori
sociali; più tasse su
rendite e patrimoni;
minor carico invece su
lavoratori e sulle impre-
se che investono,
innovano e creano
nuovo lavoro”.


